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enticinque anni per qualsivoglia istituzione è una tappasigni-

ficativa che va senz'altro evidenziata.

Nelfesteggiare questa importante ricorrenza del Collegio degli In-

gegneri, il mio pensiero corre ai tempi della sua costituzione. L'i-

niziativa di uno sparuto gruppetto di giovani ingegneri sembrava

allora un'utopia e molti erano i colleghi preoccupati di quali fos-

sero le vere motivazioni. L'idea aveva del rivoluzionario si te-

mevache l'intenzione di fondo fosse quella di voler soppiantare

quello che era l'organismo storico della rappresentanzaprofessio-

nale: l'Ordine degli Ingegneri.

Questi 25 anni trascorsi dimostrano comegli intenti fossero com-

pletamente diversi.

La motivazioneera e resta fare cultura e formazione pergli inge-

gneri ed essere al tempo stesso un veicolo di contatto tra essie la

società. Fare informazione su temi che poco hannodi populistico

e che la stampa quotidiana, per questioni di cassetta, spessoe vo-

lentieri trascura ma che in fondosonoportatori principali di

quella linfa che dà vita alla trasformazione sociale e agli interventi

sul territorio.

Questi ribadisco erano gli intenti e la sfida che ci proponevamo

allora, e su questa linea vogliamocontinuare per sollecitare al

massimo la mente, la volontà e la qualità degli interventi.

Ignazio Sidoti

Presidente dell'Ordine degli Ingegneri

e Socio fondatore del Collegio

ART. 2 DELLO STATUTO ORIGINARIO DEL 1977

Il Collegio è una libera associazione ed è apartitico. Suo scopo

è quello di promuovere e di svolgere tutte quelle attività che

siano atte a tutelare e valorizzare, nell'interesse della colletti-

LEATeCeELETTERRE

zioni e il prestigio nel campotecnico, culturale, economico e

sociale.

(Lista (Te):M TETTEE

a) di promuovere, con ogni mezzo, studi e proposte sulle que-

oa dola ei etei a TEPERE)

alle analoghe iniziative di Enti pubblici o privati;

di collaborare alla preparazione e aggiornamento culturale

e professionale degli iscritti, agevolandoli nella cono-

scenza del progresso delle scienze attinenti l'ingegneria;

di collaborare alla formazione dei futuri ingegneri, facen-

doli partecipare alla vita culturale dell'Associazione ed as-

sistendoli nella scelta delle loro specializzazioni ed attività

future;

di collaborare con l'Ordine degli ingegneri nella tutela della

professione e nel miglioramento delle leggi e delle normee-

Ei

Per assolvere i suoi compiti e per svolgere nel migliore dei

modila sua attività, il Collegio potrà consociarsi o affiancarsi

con Associazioni o Istituti, anche di carattere nazionale, che

PEeceeleleLELELEA 

 

Cosa si deve fare per conoscere se stessi?

Contemplarsi? Giammai,

Agire invece bisogna!

(CC questa massima di Goethe credodi sintetizzare lo spirito

che da 25 anni animail nostro Collegio.

Le potenzialità della nostra categoria cercavano e qui hannori-

trovato occasioni per progettare, esprimersi, rendersi un corpo

dinamico.

Sono due perciò le direzioni nelle quali continuiamo a muoverci:

quella verticale della formazione e della qualificazione profes-

sionale e quella orizzontale della aggregazionefra di noi e dell’a-

pertura alle altre categorie professionali. E la nostra rivista «Gali-

leo» esprime esattamente questo, laddove ha superatol'isolazio-

nismodell'ingegnere per essere un veicolo d'informazionee col-

legamento conla società.

Così comei giovani 25 anni fa hanno voluto la nascita del Colle-

gio, individuando nell'innovativo spirito di Giancarlo Ravagnan

la guida, ancora oggi sonoi giovani che si fanno garanti dellali-

bera espressione della nostra professione con generositàe al di

fuori di ogni logica di potere.

Così è da 25 anni e così è importante che resti.

Paolo Monteforte

Presidente del Collegio
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A destra la notizia ap-

parsa sul «Carlino di

Padova»il 27 maggio

1977 (archivio ing.

Claudio De Marco).

Tra gli eventi più signi-

ficativi organizzati dal

È PRESIEDUTO * DALL'ING. GIANCARLO RAVAGNAN

Costituito il collegio
degli ingegneri pudovani

Con lo scopo di promuovere e swolcese iniziative ed
attività nel campo tecnico, culturale, economico è sociale

n i e nell'intento di unire e interessare tutti gli ingegneri per
Coll egio deg liln ge- una più ampia partecipazione al problemi consuni, è stato

n 5 n° costituito, analogamente a quanto già avvenuto nellè altre
gneri neg lianniche province, il Collegio degli Ingegneri dalla Provincia di Pa-

È Î a dova, con sede presso l'Ordine in via Alessio 17.
seguirono ricordiamo E stato nominato un consiglio provvisorio che dovrà

n a provvedere all'amministrazione del Collagio e sa impostare

traitanti, quello sulla tutte le attività durante il primo anno di vita, fino a quando
È Lvrà luogo un'assemblea generale, alla quale potranno

«Legge 373 sul rispar- partecipare tutti gli iscritti e che eleggerà Il nuovo con-
siglio effettivo, L'attuale consiglio è così composto: pre-

  

mio energeticon sidente l'ing. Giancarlo Ravagnan; segretario l'ing. Lidia
n i Pelli; tesoriere l'ing. Alessandro Gattolin; consiglieri l'ing.

(30.5.1978), «I sistemi Claudio De Marco a l'ing. Giovanni Anzolin.
L sa ! promotori dell'iniziativa hanno espresso l'augurio e

di recupe roe utilizz a- 3 li coi ione che molti Ingegnere apersnti nella provin

 

iranto al collegio, nella speranza che un'ampia e
attiva collaborazione contribulsca a fare in modo che il
Collegio stesso possa risultare utile a tutte la collettività

zione di alcuni tipi di e-

nergia: piccoli im-

pianti idroelettrici,

pompedi calore» (27.5.1980), «Verde pubblico e verde attrez-

zato» (26.5.1981)- è dello stesso anno il «XX Congresso ANIAI»

- «Omologazione» (17.5.1983), «Riuso e qualità dell'abitare»

(17.05.1984) tutti presso la Fiera di Padova.

Nel 1996 pressoil Palazzo della Ragione di Padova si è tenuta la

mostra su «Santiago Calatrava» promossadall'ing. Enzo Si-

viero. Nel 1998 ad Abano Terme ha avuto luogoil |Primo Con-

vegno Internazionale «Costruiamo con l'acciaio», promosso
dall'AssociazioneItaliana Costruttori Acciaio (ACAI), promotori

gli ingg. Romaro e Barizza (vedi foto sopra).
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Desesprimere il mio riconoscimento tutti i Colleghi che sin dal lon-

tano 1977 hanno voluto contribuire alla vita del Collegio. Un'attività at-

testata da molteplici iniziative, variamente documentate, soprattutto sulle pa-

gine del nostro «Galileo» che ritengo rappresenti l'espressione più significa

tiva dell'operato del Collegio.

Originato dal «foglio» Ingegneri Padova Notizie condotto dall'allora Presi-

dente dell'Ordine, ing. Giorgio Mose,il primo numero di «Galileo», dimesso

nella sua veste bianca e nera, venne presentato nell'ormai lontano 20 maggio

1989, presso la Sala della Gran Guardia.

Dinnanzia folto pubblico e numerose personalità, abbiamo espresso le idee

che stavano alla base del «progetto Galileo»: rappresentare per la città — e

non solo sulla carta — un riferimento in più per il mondo tecnico e ammini-

strativo. Ed è con sincero orgoglio che posso affermare che ancora oggi la no-

stra Associazione resta aperta tutti i «personaggi» (non personalità), inge-

gneri e non, che vogliono prestare le proprie competenzee il proprio acume

all'amministrazione di Padova, Una posizione d'avanguardia per un'associa-

zione professionale che ritengo senza presunzioneresti unica e singolare.

All'attività instancabile del prof. ing. Enzo Siviero molto di questo è dovuto:

lunga vita al Collegio e a «Galileo»,

ASI al volontariato,l'associazionismo organiz-

zato rappresenta uno dei cardini del viverecivile.

Con questo assunto dopo venticinque anni anche il Col-

legio degli Ingegneri di Padova ha dimostato di aver sa-

puto partecipare ampiamente alla necessaria relazione

tra una categoria professionale (ben più ampia dei soli in-

gegneri)e il resto della società.

Le linee guida sono molteplici ma la principale resta

sempre quella della comunicazione poichéla divulga-

zione del pensiero tecnico-scientifico è uno dei doveri e-

tici che tutti dobbiamo perseguire.

Senza ripercorrere le varie tappe del nostro cammino — ai

venticinque anni di vita del Collegio si accompagnano i

tredici anni di «Galileo» —, desideriamo riconfermare

che le linee tracciate continueranno a essere percorse

con immutato entusiasmo pur col passare degli anni, a-

vendo coltivato attraverso le nuove generazioni il ripro-

dursi dello stesso spirito: pensiero e azione senza dimen-

ticare il passato.

 

Giancarlo Ravagnan

Presidente onorario e Socio fondatore del Collegio

Va la fine dell'ormai lontano 1976,

quattro, allora giovani, ingegneri

hanno cominciato a pensare che gli inge-

gneri di Padova dovevanoiniziare far

sentire maggiormente la loro voce e, an-

che allo scopodi sollecitare in tal senso

l'Ordine, che appariva troppostatico di

fronte ai problemi della società pado-

vana, a costituire un organismo che pro-

muovesseattività tali da far sentire in città

la presenza degli ingegneri.

Dopo vari mesidi incontri e consultazioni

i quattro, animati proprio dallo spirito in-

novatore caratteristico dei giovani, hanno

formulato uno statuto della nuova asso-

ciazione e hanno proposto adaltri inge-

gneri, più noti e dotati di consacrato cari-

sma,la costituzione ufficiale del Collegio

degli ingegneri, indicando nella persona

di Giancarlo Ravagnan il presidente.

Quest'ultimo contribuiva poi con grande

entusiasmoalla rifinitura dello statuto e,

finalmente, il 5 maggio 1977 il Collegio

NIE DINT
INGEGNERI DI PADO

 

 
degli ingegneri della Provincia di Padova

vedeva la luce nello studio del notaio Sa-

lemi, avendo comesoci fondatori i quat-

tro ideatorie altri tredici illustri tecnici pa-

dovani.
La stampacittadina ne dava notizia con

un trafiletto il 27 maggio 1977.

Gli scopi del Collegio, riportati nello sta-

tuto originario erano quelli di promuo-

vere studi e proposte di interesse pubblico

e assumereiniziative per l'aggiornamento

culturale e professionale e la formazione

degli iscritti. Non quindi posizioni di anti-

tesi all'Ordine, ma di affiancamento, per

contribuire con iniziative non vincolate

da specifiche normedi legge, ad una più

completa formazione dell'ingegnere

comecittadino e come partecipe della

vita della città. Fare in modo, quindi, che

gli ingegneri potessero far sentire la loro

vocee dareil loro apportoalla Società ci-

vile per migliorarela città.

La prima iniziativa attuata fu una tavola

rotonda, trasmessa in diretta da un'emit-

tente televisiva locale, sulla allora neo-

nata legge Bucalossi, a cui seguirono in-

contri sulle leggi 457/78, 1086/71, 42/84.

Altre iniziative di natura non legata alla

professione furono i corsi di inglese e i

tornei di tennis, conil coinvolgimento an-

che delle Signore, Ma una pietra impor-

tante per la continuità e la solidità del

Collegio fu l'istituzione dell'incontro del

lunedì.

Ogni settimana dell’anno, pur senza un

programma prestabilito, gli iscritti sape-

Enzo Siviero

Direttore di «Galileo»

vano cheil lunedì, verso le 19, potevano

recarsi in sede e trovare colleghi con i

quali scambiare opinioni, idee, informa-

zioni, con i quali concretizzare iniziative

da proporre agli altri, con i quali anche

solo scambiare qualche parola.

Sono nate così molte amicizie, molte col-

laborazioni, molte occasioni per miglio-

rare e ampliare i propri orizzonti profes-

sionali e umani.

Più tardi è natal’idea del giornale che,

consolidatosi poi in «Galileo», è orail

fiore all'occhiello con cui la nostra asso-

ciazionesi presenta in tutto il Veneto e ol-

tre.

Oggi, ripensando al lontano 1976, c'è da

dire che quei quattro giovani avevanovi-

sto giusto e ora il Collegio, che continua

ad assolvere pienamente la sua funzione

istituzionale, è un pilastro insostituibile

per gli ingegneri di Padova e perla città

intera.

Claudio De Marco

Socio fondatore del Collegio

| quattro giovanidi allora
Claudio De Marco, Giovanni Fuggetti,

Alessandro Gattolin, Ignazio Sidoti

Altri soci fondatori
Giovanni Anzolin, Renato Bucchi,

Gianluigi Burlini, Luigi Casalucci,

Pasquale Ceravolo, Giancarlo Ferraro,

Mario Gamba, Ferruccio Letta, Mario Lionello,

Antonio Meloni, Giorgio Mose, Lidia Pelli,

Giancarlo Ravagnan

L'ing. G. Ravagnan (secondo da destra) nel 1978.
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Il progetto di Legge

|

Intervista
a MassimoGiorgetti

Regionale n. 231 Assessore Regionale

«Disposizioni generali

in materia di lavori pubblici

alla Difesa del Suolo,

Lavori Pubblici e Protezione Civile

e di interesse pubblico» A curadi Tullio Cigni

 

Massimo Giorgetti, 42 anni, eletto in

Consiglio Regionale nel 1995 nel

gruppo di Alleanza Nazionale, chia-

mato a far parte della prima giunta

Galan, con la delega all'Ambiente e

alla Protezione Civile, rieletto nel

2000, è attualmente Assessore alla

Difesa del Suolo, Lavori Pubblici e

Protezione Civile.

 
Assessore Giorgetti, la Giunta Regionale del Veneto, fra le prime in Italia, ha adottato un dise-

gnodilegge in materiadi lavori pubblici, successivoall'entrata in vigore del regolamentodi

attuazionedella legge Merlonie di altre fondamentali disposizioni, che avevano reso ormai

«consolidato» il quadro normativo statale in materia. Perché orala scelta di una nuovalegge

regionale, in sostituzione della legge regionale 42 vigente dal 1984?

Ci sono due ragioni fondamentali che supportanol'iniziativa della Giunta Regionale, che può

senza dubbio considerarsi un'«esperienza pilota» nel Paese,sia peril fatto di essere una delle

primeleggi regionali in materia di lavori pubblici, sia perché comprendeal proprio interno an-

che disposizioni inerenti l'espropriazione per pubblicautilità, in recepimento delle norme

contenute nel recente DPR 327/01, non ancoraentrato in vigore.

La prima ragione riguarda il nuovoruoloistituzionale che le Regioni vengono ad assumere a

seguito delle modifiche al testo costituzionale introdotte con legge 3/2001. Com'è noto,infatti,

tali disposizioni, entrate in vigore l'8.11.2001 a seguito dell'esito positivo del referendum con-

fermativo, conferiscono alle Regioni una potestà legislativa di tipo «esclusivo» in luogodi

quella «concorrente» esercitata in precedenza.

Si tratta, nella sostanza, di una cospicua accentuazione dell'autonomia legislativa regionale che

può orasvilupparsi avendo comelimitii soli principi generali dell'ordinamentolegislativo co-

munitario e statale.

Con questo disegno di legge la Giunta Regionale ha inteso appuntofar valereil proprio rinno-

vato e accentuato ruoloistituzionale, secondoi principie nei limiti entro i quali ciò è statorite-

nuto funzionale al perseguimentodegli interessi di sviluppo economicoe sociale rappresentati

dall’Amministrazione.

Tali interessi, e in ciò può essere individuata la seconda ragione, coincidono senza dubbio con

l'esigenza di promuoveree incentivare l’infrastrutturazione della nostra Regione che,fra le

prime del centro-nord per capacità imprenditoriale ed economica,risulta fortemente penaliz-

zata da una carenza di opere infrastrutturali, che ne limitanole possibilità di espansione produt-

tiva e, quindi, di incremento del benessere sociale.

Va ricordato, a questo riguardo, che il Veneto si ponesolo al settimo posto fra le Regioni italiane

per numerodi lavori pubblici «iniziati» nel periodo 97-99,

Quali sianole ragioni di tale scarsità di investimenti nel settore delle opere pubbliche, costitui-

sce forse tematica non affrontabile compiutamentein questa sede. Una ragionerisiede però si-

curamente nella «macchinosità» delle procedure che riguardanol'attribuzionedegli incarichi di

progettazione, di approvazione dei progetti e di affidamento della loro esecuzione, Tali diffi-

coltà risultano particolarmente accentuate quandoi progetti hannocaratteristiche dimensionali

e unruolo territoriale che li rende «strategici».

Conil disegnodi legge proposto dalla Giunta Regionalesi è inteso quindi incidere su tali aspetti

procedurali, tendendo a una loto semplificazione che — nelrispetto dell'interesse pubblico delle

Amministrazioni pubbliche interessate, che sono Regione, Province, Comunie altri soggetti co-

munquediversi dallo Stato - deve rendere più spedito, in generale,il processo di produzionedei

lavori pubblici.

Qualè la «struttura» della legge e in che cosa puòessere individuata la sua portata strategica,

al dilà degli aspetti di semplificazione procedurale rispetto a quanto previsto dalla legge Mer-
loni?
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Una prima importante considerazione va sviluppata sulla tecnica

legislativa e sulla struttura lessicale della legge, alle quali corri-

spondeunascelta di sostanza. Nonsi è infatti ritenuto di operare

un’integrale riscrittura del regolamentodi attuazionedella legge

Merloni, ritenendo l'impostazione e i contenuti della normativa

statale prevalentemente condivisibili e ormai «assimilati» nella

cultura tecnica degli operatori locali.

Si è piuttosto scelto di trattare esclusivamentei contenuti, in rela-

zione ai quali è stato ritenuto opportuno ipotizzare un «discosta-

mento» dalle disposizionistatali.

Tale impostazione potrebbe suscitare, a una lettura superficiale,

l'impressione di un testo non organico, se non fosse tenuta costan-

temente in evidenza ciò che, per altro, è ben esplicitato all’art.70,

comma2.

La legge regionale, quindi, non esclude la necessità di operare un

riferimento costante alla norma statale, che deve essere ancora

consideratail testo di riferimento base. La disposizionestatale, tut-

tavia, va osservata nella misura in cui la stessa non viene innovata

o disattesa dalla norma regionale.

Si tratta di una considerazione particolarmente rilevante, perché

consente di concludere come determinati aspetti nontrattati nella

normaregionale (ad esempio la necessità di indicare un ordinedi

priorità tra le categorie di lavori nell'ambito del programmatrien-

nale: art. 4), debbano comunque considerarsi vincolanti, in quanto

presenti nella norma statale (L.109/94,art. 14, comma5),

Ma, comeposto in evidenza nella tua stessa domanda, la portata

strategica della nuova legge regionale non si esaurisce nella modi-

fica di aspetti procedurali propri della legge Merloni. Vannosotto-

lineate, infatti, anche le innovazioni introdotte in materia di realiz-

zazione di opere pubbliche di interesse regionale aventi carattere

strategico che, in tale accezione, possono consistere anchein o-

pere rientranti nelle attribuzioni degli Enti Locali — o dello stesso

Stato — la cui realizzazione viene tuttavia avocata dalla Regione,

con procedure semplificate e a carico totale o parziale del bilancio

regionale.

Si tratta di una scelta che ha anticipato, in qualche modo,le indi-

cazioni della «legge-obiettivo» dello Stato, recentemente entrata in

vigore, di cui viene mutuata parte dei contenuti.

Va sottolineato, inoltre, l'ampio spazio dedicato all'organizza-

zionedegli organi tecnico-consultivi regionali e degli elenchi dei

collaudatoridi lavori pubblici, nonché alla fissazione delle moda-

lità per la destinazione dei contributi regionali, in materia di opere

pubbliche o private di interesse regionale.

Per quanto riguarda le commissioni tecniche regionali, considerato

il valido supporto decisionale fornito all'Amministrazione regio-

nale negli anni passati, è stato ritenuto opportuno confermarela

presenzadi tali organi consultivi,

È stata tuttavia riformata,oltre alla composizione,la struttura delle

competenze,rese più flessibili in quanto determinate con provve-

dimento amministrativo, piuttosto che predefinite a livello legisla-

tivo.

Ancheil sistema che presiede allo stanziamentodelle risorse regio-

nali destinate alle opere pubbliche o private di interesse regionale

è stato fortemente innovato, prevedendo meccanismi agili di pro-

grammazionee di spesa,attraverso i quali viene attribuito un ruolo
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di primaria rilevanza agli enti locali, individuati quali soggetti ge-

stori dei programmi che dispongonola destinazione delle risorse

regionali. Per quanto concerne la normativa relativa all'espropria-

zione per pubblicautilità, altro aspetto di carattere innovativo ed

anticipatorio rispetto al Testo Unico dello Stato non entrato ancora

in vigore, va sottolineata la rafforzata delega a favore delle Pro-

vince, con riguardo alla realizzazione di lavori pubblici di compe-

tenza regionale.

Una menzionevarivolta infine anche agli strumenti di incentiva-

zione cheil disegno di legge regionale ipotizza. È il casodelleri-

sorse destinate alla qualificazione della committenza che riguarda

il conseguimentodella certificazione di qualità da parte degli uffici

tecnicie il loro accorpamento nel caso di comunidi piccole di-

mensioni, l'attribuzione di contributi per lo svolgimento delle atti-

vità connessealla progettazione,l’attività informativa e formativa.

Gli incentivi riguardano però anche la sicurezza neicantieri attra-

verso il finanziamento regionale di appositi corsi di formazione.

La quantificazione complessiva delle somme che il disegno di

legge proponedi stanziare in relazione a detti argomentiè pari ad

un milione di Euro peri prossimi tre esercizi finanziari.

Sembra comunquepossibile conveniresul fatto che i contenuti

salienti della legge riguardino prevalentemente le innovazioniin-

trodotte nel regime normativo della legge Merloni. Quali sono al-

lora le scelte di questo disegno di legge di maggiorportata in que-

sto specifico settore?

Senza relegare in secondo piano l’importanza delle altre scelte o-

perate, si può sicuramente affermare che i contenuti di maggiore

incisività della legge sull'assetto produttivo e sui processi di go-

vernodel territorio regionale risiedano nelle modifiche cheil dise-

gno di legge regionale apporta al «regime Merloni».

Come hogià avuto mododi sottolineare, questi contenuti riguar-

danoin particolare, gli aspetti di semplificazione procedurale che

valorizzano la responsabilità dell'apparato nell'attuazione e la ge-

stione delle scelte di indirizzo decise dall’amministrazione, in coe-

renza conle più recenti disposizioni in materia di riforma del pub-

blico impiego.

Tale considerazione è valida soprattutto per le strutture regionali,

ma coinvolge una molteplicità di soggetti pubblici che svolgono

funzione di stazione appaltante: gli Enti Locali, le Unità Sanitarie

Locali, i Consorzi di Bonifica ecc.

Vengonoinfatti escluse dall'applicazione della normativa regio-

nale esclusivamente le Amministrazioni centrali e periferiche dello

Stato.

Risulta ben comprensibile, quindi, l'estensione e la portata innova-

tiva che la semplificazione procedurale verrà ad assumere nel con-

testo regionale, interessandola quasi totalità delle stazioni appal-

tanti.

Il settore delle opere pubbliche nella nostra regione esprime già da

tempoquesto tipo di esigenza, che è rapportata alle caratteristiche

peculiari di un'imprenditoria locale, caratterizzata da una struttura

dimensionale mediamente ridotta e flessibile, intraprendente e

spesso penalizzata da vincoli burocratici eccessivi.

Del resto, è proprio per rispondere alle esigenze espresse dagli o-

peratori di settore che sonostate frequenti, nella fase di elabora-



zione del disegno di legge, le occasioni di incontro e discussione

conle associazioni di categoria, oltreché con le rappresentanze

degli enti pubblici, con particolare riferimentoagli Enti Locali,

chiamati a realizzare opere pubbliche di interesse regionale.

Numerose,in definitiva, possono essere definite le modifiche ap-

portate alle disposizioni della legge statale, tanto che risulta diffi-

cile elencarle tutte in questa sede.

Basti ricordare che, in relazione a dette modifiche, è stato predi-

sposto dalla Direzione Regionale Lavori Pubblici uno schema

comparativo articolato in ben 57 schede.

Ricorderò comunque sinteticamente quelli che mi sembranoi

temi di maggiorsignificato:

* La programmazionetriennale dei lavori viene semplificata, li-

mitando le categorie di intervento che debbanoesservi obbli-

gatoriamente incluse(art. 4).

* Viene superata l'impossibilità di inserire nella programma-

zione interventi privi di copertura finanziaria, quandola loro

elaborazione sia funzionaleall'ottenimento di finanziamenti

pubblici (art. 7).

» È consentito l'affidamentodi incarichi fiduciari di progetta-

zione e direzionelavori fino a 100 mila Euro.Perla soglia fra

100 mila e 200 mila Euro, la Giunta Regionale detta le condi-

zioni di affidamento mediante provvedimento amministrativo

(art. 8).

e contenuti dei vari livelli di progettazione,già definiti dal re-

golamentodi attuazione della legge Merloni, verranno rideter-

minati con provvedimento della Giunta regionale (art.12).

e LaGiunta Regionale può impartire disposizioni in materia di

normativa tecnica (art.1 2).

e Sono previste procedure che consentono,attraverso accordi

di programmafra le amministrazioni interessate,il supera-

mentodei vincoli posti dagli strumenti urbanistici territoriali

perla realizzazione di lavori pubblici(art. 23).

e Sono semplificate le condizioni per l'ammissione delle im-

prese alle gare di appalto con importo inferiore a 50 mila Euro

(art. 25).

* È determinata una maggioreflessibilità nella individuazione

del corrispettivo da corrispondere al concessionario di lavori

pubblici(art. 26).

e Vengono semplificate le forme di pubblicità per gli appalti

(art. 27).

s llavorieseguibili in economia, predeterminati nel regola-

mento della Merloni, saranno invece definiti con provvedi-

mento della Giunta Regionale (art. 28).

® Viene riformato e semplificatol'istituto delle garanzie che

l'appaltatore deve fornire all’amministrazione (art. 29).

® L'amministrazione sceglie liberamente la forma di aggiudica-

zione dell'appalto fra il criterio del prezzo più basso e quello

dell'offerta economicamente più vantaggiosa (art. 30).

e L'amministrazione può limitare, entro la procedura della lici-

tazione privata, il numero delle imprese da invitare (art. 30).

e Viene ampliata la gammadei lavori affidabili attraverso licita-

zione privata semplificata (art. 31).

e Viene estesala possibilità di affidare a trattativa privata l'ese-

cuzionedi lavori di «somma urgenza» (art. 32).

 

e Il limite per l'affidamento dei lavori a trattativa privata viene

portato da 300 mila Euro a 750 mila Euro(art. 32).

e La Giunta Regionale redige un proprio capitolato generale

d'Appalto(art. 33).

e Viene ampliata la gammadelle varianti eseguibili in corso di

lavori (art, 35).

e Viene ampliata, dal 30% al 90%, la percentuale di lavori della

categoria prevalente subappaltabile. Sono subappaltabili an-

chei lavori ad elevato contenuto tecnologico, senza necessità

di costituire associazione temporanea d'impresa(art. 36).

e Vengonopreviste garanzie a favore dei crediti del subappalta-

tore, a valere sulle somme dovute dall’Amministrazione

all'appaltatore (art. 36).

e Vengono promosse iniziative tese a semplificare i meccanismi

certificativi di competenzadiInps, Inail e Cassa Edile (art. 39).

e Viene regolamentatol'istituto della finanza a progetto, preve-

dendo modalità di ricerca del promotore da parte dell'Ammi-

nistrazione mediante procedure di evidenza pubblica, ren-

dendo facoltativo e non obbligatorio l'appalto a terzi di una

quota dei lavori da eseguire ad opera dell’aggiudicatario.

Viene infine individuata la Regionestessa quale possibile ga-

rante nel caso di ricorso dell’investitore al prestito bancario

(artt. 41-43). Tale eventualità viene comunque limitata agli in-

terventi di particolare interesse della Regione, su decisionedel

Consiglio Regionale.

» Viene istituito l'osservatorio regionale degli appalti ein

quell'ambito viene prevista una apposita «commissione ap-

palti». L'osservatorio funge anche da sezione regionale

dell'osservatorio centrale e vengonoridotte, rispetto a quanto

previstodalla normastatale, le comunicazioni di cui è obbli-

gatoriol'invio dallo stesso (artt. 53-56).

e Perquanto riguarda in particolare il tema dell'espropriazione

per pubblicautilità, oltre alla già citata conferma della delega

a favore delle Province in materia di opere pubbliche di com-

petenza regionale, va citata la semplificazione inerente le co-

municazioni agli esproprianti che, dalle sei previste nel testo

unico statale, vengonoridotte a quattro, con possibilità di rea-

lizzare contestualmente alla prima comunicazione,relativa

all'accesso ai fondi da espropriare, la redazione dello «statodi

consistenza dei luoghi», con evidenti benefici in termini di li-

mitazione di un percorso procedurale molto lungo(art. 62).

Queste e altre ancora sono le innovazioni introdotte dal disegno

di legge adottato dalla Giunta Regionale. Su questa proposta, che

in questo periodoinizia l'iter di esame in Consiglio Regionale, il

dibattito può comunqueessere considerato ancora aperto a tutte

le indicazioni migliorative, che enti locali, altre amministrazioni

pubbliche, operatoridi settore e altre categorie interessate vor-

ranno proporre. *

Tullio Cigni è architetto e docente pressoil Dipartimentodi Pro-
gettazione Architettonica della Facoltà di Architettura di Vene-
zia. Suoi commentisulla legge Merloni sonostati pubblicati su
quotidiani nazionali.
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A sud di Padova, nuova zona produttiva

a MONSELICE
Nella zona industriale di Monselice è sorta una nuova area a ridosso della superstrada Chioggia-Mantova

e vicina al casello autostradale. Nell'area, che impegna una superficie di 500 mila mq, può insediarsi

qualsiasi azienda,rispettosa dell'ambiente, trovando un lotto di adeguate dimensioni (anche di 120 mila mq).

Un’ubicazione strategica per la vostra azienda nel cuore del Nord-Est

 La nuova area produttiva è destinata a integrare quella ormai

satura di Padova e può contare anche su agevolazioni CEE.

Dista pochi minuti dalla linea ferroviaria PD-BO e dai caselli

autostradali di Monselice e PD-Zona Industriale.

Sono disponibili lotti di varie dimensioni perattività produttive

alle quali la nostra struttura è in grado di fornire un servizio

completo “chiavi in mano”.

Alcuni insediamenti sono già in corso di realizzazione.
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VIBROCEMENTO Spa
Via del Santo 141, 35010 Limena (Pd)
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Nota storica1

Nel 1820 la mappacatastale di G. Tanzi registra la sistemazione dei terreni situati

sul retro dei seicentesco Palazzo Treves de' Bonfili (rimaneggiato dallo stesso Jap-
pelli e decorato con affreschi da Giuseppe De Min in concomitanza conla realizza-

zione del giardinoall'inglese): un’area irregolare, forse coltivata a frutteto e orto,
che si estendevafino alle mura della città e che era attraversata dalramo dell'Ali-

corno chiamato «canale dei Gesuiti».

La situazione appare immutata al confronto con la pianta di Giovanni Valle,rilevata

tra il 1779 e il 1792, e tale rimane sino al 1829, Questa data, incisa su di un cippo

marmoreo ancora esistente vicino altempietto greco, sembra indicare l’inizio dei la-

vori che, stando alle descrizioni di Tullio Dandolo («Il Giardino Treves a Pa-

dova», in Giardini d’Italia, |, Milano 1834) si protrarranno oltre al 1834-35.

Sempre secondoil Dandolo, una bassa cancellata in ferro, interrotta da co-

lonne scanalate, segna il confine tra il cortile del palazzo e il parco, mentre

su di un leggero rialzo del terreno si staglia iltempietto greco a basecirco-

lare con cupola in bronzo sormontata da un gruppo scultoreo dello Zando-

meneghi. La montagnola nasconde una ghiacciaia collegata alle cantine  del palazzo, mentre un cippo, con due cariatidi che sorreggono un tripode dI

sulla sponda del canale, nasconde la pompaidrovorautilizzata per l'irriga- e. Jappelli

zione del giardino. A sinistra del tempietto la serra, costruita con strutture di ferro e
vetro, si apre verso sud con seifinestre (decorate con panneggioin pietra) sullo

spiazzo del maneggio, cintato da tre gradinate in pietra di Vicenza. AI di qua delca-

nale si erge un gruppodi rocce costruite in muratura e graticci intonacati a simula-
zione delle pietre.

 

La grotta dell'alchimista, con imitazioni di fossili e di scheletri di animali, costruita

sulla sponda opposta del canale unitamente alla casa del giardiniere, è stata conce-



1826. Interno del Giardino Treves.

Dis. Marco Moro. Ed. Domenico Battarin.

2002. Il giardino oggi.

 



 
 

Sul progetto di restauro

La Carta di Firenze ha rappresentatoil riferimento procedu-

rale del progetto che si è voluto libero da ogni interpretazione

intellettualistica del passato e nel rispetto dell'unicità del mo-

numento verde. Due quindi gli obiettivi: la restituzione, in

chiave critica, dell'assetto compositivo e distributivo del

Parco Trevese la sua riqualificazione formale e funzionale.

La rivitalizzazione del parco ha previsto l'abbattimento degli

alberi ad alto fusto ritenuti contestualmente improprie l'inse-

rimento di nuovi esemplari pregevoli per varietà, colore del

fogliame, struttura ecc., la creazione di zone di interesse bo-

tanico e di arbusti da fiore a ciclo stagionale, la creazione di

cortine arbustive, a fogliame consistente per la schermatura,

la ricostruzione del box-office e dei servizi in zona più appro-

priata.

| sondaggieffettuati hanno permesso di mettere in luce tutta

la pavimentazione dell'ex serra, la tribuna in pietra di Vicenza

della cavallerizza, l'imbarcadero e molti altri importanti re-

perti dei manufatti jappelliani demoliti.

Mentre nella zona

superiore del Parco

Treves ben chiaro e

riconoscibile è ap-

parso il linguaggio

dello Jappelli, la si-

stemazione della

zona inferiore, pur

tenendo conto dei

recenti interventi,

non sembra del

tutto riconducibile

alla stessa «mano».

Si è sempre dato per

certo il fatto chelo

Jappelli progettò, o

quanto meno ideò

tutto il parco se-

condo una conce-

zione unitaria. Tutta-

via, dopo aver mes-

so insieme alcuni e-

lementi riguardanti

la zona inferiore del parco,alla luce dei dati certi, non si è po-

tuto fare a menodi considerare quanto segue:

e è noto che lo Jappelli morì nel 1852;

e da un'attenta lettura dei catasti storici, austriaco (1838-

1845)e italiano (1866-1869)e relativi Sommarioni, a quell'e-

poca la superficie in oggetto si mostra suddivisa in mappali,

che risultano appartenere alla famiglia Treves de’ Bonfili solo

in piccola parte;

e ulteriormente la stessa area è ancora solcata da un fossodi

scolo diviso in due rami;

e ora, se fino al 1869 (Catastoitaliano), la proprietà non era

ancora riunita nelle mani della famiglia Treves, è da accertare

che lo Jappelli, morto già da 17 anni, abbia sovrintesoalla si-

stemazione di questa zona del parco;

* è doveroso quindi supporre l'esistenza di modifiche al pro-

getto originario, anche alla luce della nuova sensibilità, qui

percepibile, verso lo stile del giardino romantico inglese, pre-

sente in Veneto già dagli inizi del XIX secolo.

Per quanto riguarda il secondo lotto degli interventi, ormai

concluso:

 

  

e si è ristabilito il sistema dei camminamenti, prevedendone,

secondo i canoni del parco romantico, l'andamento curvili-

neoe le sequenze dinamiche dei coni di visuale;

s si è riequilibrato l'assetto planivolumetrico;

e si sono restituiti alla vista, e quindi alla memoria, le vecchie

fondazioni del magazzino di bulbi e sementi annesso alla

«casa del Giardiniere» con altri due piccoli manufatti e la

«scaletta della Lavandaia».

Così come per la zona superiore, si è proposto un itinerario

mediante una segnaletica informativa e giustificativa.

Altri interventi hanno riguardato l'arricchimento dell'assetto

vegetale esistente, assai povero e appesantito dalla presenza

di piante infestanti, la creazione dell'apparato di arredo, la

demolizione del ricovero attrezzi e servizi igienici, la costru-

zione seminterrata del nuovo fabbricato servizi in un luogo

più idoneo, la destinazione dell'attuale ingresso di via Barto-

lomeo d'Alviano a unico accesso al parco peri visitatori, e da

ultimo la demolizione della passerella in cemento armato sul

canale dei Gesuiti e il suo rifacimento.

Il programma d'intervento ha previsto inoltre l'abbattimento

degli alberi malati o

morti, delle robinie

e dei Pinus pinea

che profilavano il

viale d'accesso a

via Bartolomeo

d'Alviano.

Si sono inseriti nuo-

viesemplari arbo-

rei e arbustivi pre-

gevoli per varietà,

portamento e a-

spetto della chio-

ma, per le gradevoli

variazioni cromati-

che stagionali del

fogliame e della fio-

ritura tra cui Fagus

sylvatica atropur-

purea major, Liqui-

dambarstyraciflua,

Liriodendrontulipi-

fera, Acer pseudo-

platanus brillantissima, Acer platanoides Emerald Queen,

Aesculus hyppocastanum Cornea Briotti.

Si sono create zone di interesse di storico-botanico conla

messa a dimora di cespugli di rose «antiche» - Rosa mo-

schata, Rosa centifolia, Rosa rugosa - e di altre piante richia-

mate dal Silva e dalla manualistica ottocentesca - Daphne

mezerum, Euonymus, Ribes sanguineum, Ribes rubrum, Phi-

ladelphus coronarius, Calicanthus praecox, Ceanothuslatifo-

lius-; di una cortina arbustiva a fogliame persistente dislo-

cata lungo la cancellata di confine con il blocco ospedaliero,

alfine dischermarne il pesante impatto, aggravato dal par-

cheggio delle automobili.

Il programma generale ha trovato nella zona inferiore la sede

più idonea alla concentrazione degli impianti tecnologici, di

controllo, di servizio informativo e culturale.

Progettista Arch. Paola Bussadori

Direttore dei Lavori Ing. Giuseppe Ghirlanda
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LE ARCHITETTURE.
CONIVizio

Organizzazione: Editoriale Elsevier
RIVISTA DEL VETROin collaborazione con FINESTRA
e con Icite, Stazione Sperimentale del Vetro ,
IUAV-Istituto Universitario d'Architettura di Venezia, Assovetro,

Anconser, Gimav, Ente Vitrum le riviste Detail, Galileo, Modulo

IL VETROE
21 Giugno: “Il vetro strutturale tra architettura e ingegneria” n
per progettisti, produttori di costruzioni vetrate, ricercatori

 

Intervengono: Werner Sobek, Lucio Blandini, Alberto D'Este,
Peter Fehrsen, Sandro Favero, Andrea Campioli,
Francesca Madeo, Valeria Tatano, Andrea Compagno, |

Jonathan Sakula, Nicola Sinopoli, Henry Bardsley, Ennio Mognato, —<è@
Franky Callewaert, James Carpenter, Luke Lowings, Enzo Siviero

...VENEZIA
“IL vetro e il vetraio”, una giornata di aggiornamento
per trasformatoridi vetro piano e operatori del settore

 

Intervengono: CorradoClini, Franky Callewaert,
Giancarlo Bedotti, Vittorio Roberti, Giovanni Capra,
Giorgio Sestagalli, Enrico Ceriani, Ennio Mognato,
Guglielmo Macrelli, Roberto Giovannini,
Mario Boschi, Antonio Tucci, Massimo Cestaro

 

© Laguna Palace Hotel & ConferencefCenter
AT1T=Y4E VEE] |

Il nuovissimo complesso
in vetro, acciaio, alluminffà,
cotto e un tetto traspa È
tra i grandi d'Europa,
alle porte di Venezia

Per informazioni:
gdv@elsevier.it

 

 

PARTNERS
Glaverbel e Pilkington e Saint Gobain Glass * Lorenzon Techmec System *
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I Giardini dell'Arena A cura ta snrn

 

PADOTA »Gilaragtal Pubblici -Cassatolla

 
I giardini dell'Arena nei primi decenni del

1900.

di Paola Bussadori

 

| riassetto dell'area dell’Arena1 (dall'aprile 1906 al novembre 1907) rappresentava

per l’Amministrazione patavina diallora l'occasione per metterein luce il patrimo-

nio storico da lunghi anni trascurato,

La fruizione pubblica non era certo il primo obiettivo: il concetto di giardino pub-
blico, inteso come organismo unitario a uso del tempolibero, non venne attuato.
Il breverettifilo (la via Balotte, che nel 1934 diventerà viale Giotto) non appariva

come un elementolessicale nel disegno dei Giardini dell'Arena: la destinazione
d'uso di strada carrozzabile e tranviaria, e la mancanza di un rapporto di collega-

mento diretto con il verde rendevano chiara fin dall'origine l'estraneità formale e

funzionale di questo asse da tutto il contesto verde,

leriteri tecnici ed economici emergono dalle delibere della Giunta tra il 1906 e il 1907.

Se da una parteil Giardino nasceall'insegna dalla riqualificazione delle «vestigia»,

dall'altra l'abbattimento di un tratto delle mura cinquecentesche, necessario alla sua

creazione, dimostra un'aperta contraddizione. Vengono demoliti i due edifici a

fianco della cappella degli Scrovegni per dar luogo ai movimentidi terra (prelevata

dalle marezzane del Piovego) mettendoa rischio l'incolumità del monumento.

La trattativa privata per il lavoro di costruzione del Giardino dell'Arena - secondo

l'Amministrazione dell'epoca — viene preferita all'appalto, per poter meglio provve-

dere agli interventi in dettaglio. Ci si muoveall'insegna del risparmio, attingendo

ancheai fondi stanziati per la costruzione delrettifilo del Corso del Popolo.

«Letti caldi», dislocati presso la Loggia Amulea,e serre perfiori e piante da metterea di-

mora sonoallestiti nel corso della creazione del giardino, che viene dotato di una grande
vasca.L'illuminazioneelettrica è fornita da dodici lampade ad arco a nove ampère.

La zona verdesi sviluppa su di una superficie di 30000 m2,di forma irregolare, ta-

gliata in due lembi da un breve asserettilineo alberato, trasformato tra il 1965 e il

1966 da via di scorrimento automobilistico e filoviario in percorso pedonale. Essa è

rigidamente perimetrata da barriere urbanistiche e architettoniche che impediscono

l'espansione, essendo contenuta a nord da un tratto del Piovego (dal ponte di corso

Garibaldi a via Porciglia), a sud dalla chiesa degli Eremitani e dal nuovo complesso

museale, ad est dalle quinte architettoniche di via Porciglia e a ovest dalla carreg-

giata di corso Garibaldi.

Al suo interno sono presentitre importanti monumenti: la cappella degli Scrovegni,
un ampio settore murale dell'Arena e un segmento bastionato di mura cinquecente-
sche. Nell'area dell'Arena e nel viale alberato la struttura rivela scompensie inarti-
colazioni morfologiche dovute a carenze progettuali e a soluzioni approssimative.

Elementisignificativi si possono riscontrare solo nella zona a verde compresafrail
Piovego e il viale alberato. | due linguaggi stilistici sono storicamente diversi. L'arti-
colazione sinuosa dei percorsi e dei movimenti d’acqua, l'intenso gioco dei disli-
velli, le irregolarità nel disegno delle aiuole, i repentini cambiamentidi scorci e di vi-
suale sono propri del disegno di matrice tardoromantica.

Calcestruzzo e cemento lavorato a vista modellano aiuole e bordi di specchi d’ac-
qua, rogge, brevi scarpatee sedili, pietrificando ceppi, cigli e parapetti in una serie
ritmata di sequenze.*

1. Vedi anche «Galileo», n. 48, ottobre 1993.
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GioloCenter
Forniture Professionali

NOISESTOP®

è È un pannello composito frutto delle conoscenzedi

| acustica e delle esperienze di cantiere maturate in

| molteplici casistiche applicative.
Il pannello riunisce in sé due elementi importanti e

fondamentali per limitare la trasmissione del rumore:

la massae la molla.
a)La massaè garantita da una lastra di gesso rivestito

con lo spessore di mm 13 e con peso di 11 Kg/m2, quasipari ad una lastra

di piombodi spessore 10/10.

b)La mollaè garantita da un foglio di cellucuschion di densità 70 Kg/m3 e

dello spessore di mm 5.

 

IMPIEGO:

Per la sua natura il pannello NOISESTOPtrova molteplici applicazioni nel

campodell'isolamento acustico.

1) Realizzazione di controsoffittature in gesso rivestito, usandoil pannello

NOISESTOPcomesecondalastra. Si realizza cosi un sandwich che

crea l'effetto massa-molla-massa.

2) Realizzazione di pareti divisorie in gesso
rivestito. NOISESTOP può essere usato
singolarmente, un pannello perlato,
oppure come secondalastra  

3) Realizzazione di contropareti.
Comenelcasodelle controsoffittature è
consigliabile usare NOISESTOP come DI
secondalastra.

www.Giolocenter.it
Giolo sas di Giolo Remo & C.

35020 ALBIGNASEGO (PD) via delle Industrie, 28 tel. 049.8626293 - 049.8625564 fax 049.8628056



Sintesi liberamente tratta dal volume

PalaZZ0 e AA.VV. «Palazzo Zabarella»

Fondazione Esedra Editrice, Padova 1996

Zabarella

n epoca medievale, la zona dove ora sorge palazzo Zabarella (figura 1) era pro-

prietà della famiglia Da Carrara. Prima nel 1388 e poi nel 1405 essi procedettero

alla vendita di alcune unità immobiliari che, restaurate e ampliate, divennero

patrimonio di alcuni nuclei della famiglia Zabarella.

L'origine del palazzo, tuttavia, risale ad almeno due secoli prima, anteriore ancora

alla proprietà dei Carraresi, agli albori del Comune padovano,in un periodo com-

presotra la fine del secolo XII e l’inizio del secolo XIII.

La struttura del palazzo magnatizio medievale, spesso turrito, aveva un doppio va-

lore: da una parte rappresentavala casata, dall'altra si presentava adatto alla di-

fesa, sia da nemici esterni, sia da pericoli interni, viste le frequenti lotte intestine

che vedevano opposte le famiglie dellacittà.

Non esistono riferimentiarchivistici illustrativi antecedenti ad alcuni disegni di un

progetto commissionato nel 1672 a Tommaso Sforzan dai fratelli Giovambattista

e Lepido Zabarella. | rilievi (figura 2) sono ricchi di particolari e testimoniano una

struttura principale articolata su due corpi di fabbrica innestati sulla torre medie-

vale, spazi scoperti con le pertinenze di servizio, pozzo comunee un giardino nella

parte settentrionale del lotto. L'unico accesso, addossato alla torre e aperto verso

via san Francesco, è segnalato all'esterno da una piccola loggia. Una configura-

zione distributiva introversa, caratteristica della casa a corte di origine medievale.

Il piano terreno ospitava gli ambienti di servizio, il primo piano le zone di resi-

denza spessocollegate a logge aperte versoi cortili. Dall'entrata coperta in volto,

si accedevaal cortile maggiore. Questo era delimitato sui lati occidentale e meri-

dionale dai fabbricati principali, a est dai depositi da legnamee dalla stalla da ca-

valli, a nord dagli accessi a una corte minore — con deposito da tinazzie ponaro- e

al giardino, a nord ovest, in asse con l'entrata, dalla corte settentrionale. Circonda-

vano quest'ultimo cortile l'edificio addossato alla torre a sud, fabbricati di servizio

con stalla da cavalli, stanze e teza coperta sui due lati nord e ovest, a est il muro del

giardino.

Un assetto planimetrico che presenta numerosi punti di contatto con quello descritto

nel testamento di Giovanni di Giacomo Zabarella del marzo 1562 che assegnaai due

n figli il palazzo, disponendonela divisione in due distinte abitazioni.

TTTAlessandro completa la propria casa con finestre e balconi lineari ornati dalle iscri-

> / zioni SIC LUCEAT LUX VESTRA e NON NOBIS DOMINE NON NOBIS SED NOMINE TUO DA

| «Gianatuo> Leon D Î GLORIAM, incipit del Salmo 115.| rilievi fanno ritenere tuttavia che i due fratelli non

| IRE I provvedesseroai lavori nelle parti comuni(la zona d'entrata addossata alla torre)e ri-

} manedifficile stabilire quanto dei progetti dello Sforzan sia stato portato a termine.

Nei primi anni dell'Ottocento si realizza uno dei momenticentrali nella vita del

complessoedilizio: il conte Giacomo, dopo le nozze con la contessa Anna Ferri,ri-

solve di adeguarel'edificio alle proprie esigenze, destinando ad appartamentidi

società l'ala su via San Francesco e ad abitazione quella lungo via Zabarella. Per

realizzare questi lavori incarica Daniele Danieletti, all'epoca docente di Architet-

tura civile e militare all'Università. Risale a questo periodola realizzazione dell'a-

see trio e dello scalone (figura 3).

tc 4 Successivamente vengono chiamati artisti rinomati per compiere la decorazione

agi TO È della dimora, improntata, secondo la moda del tempo,à l’antique. Giuseppe Bor-

_ irta La sato, Giovanni Carlo Bevilacqua e Francesco Hayeztra il 1818 e il’'19 affrescano

fe ci OREe l'abitazione di Giacomo e Anna. Le operedi questi artisti rispecchianoil gusto

senza tempo di un'epoca, orientato al recupero delle forme e dei modelli dell’arte

 
1. Palazzo Zabarella da via San Francesco.

     

  

2. T. Sforzan,rilievo di Palazzo Zabarella. greca e romana.
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La potenza comunicativa della decorazione dello scalone è operadi

Giuseppe Borsato,l'abile pittore che fu in grado di simulare la ricca de-

corazione a stucco che si estende in modo avvolgente in tutto l'am-

biente fino al soffitto, dove finti cassettoni racchiudono immagini-sim-

bolo del repertorio più celebrativo dell’arte neoclassica (faretre con

frecce, scudi, spade ed elmi). A Giovanni Carlo Bevilacqua si devono

altre ricche decorazioni tra cui la Fama nell'atto di incidere uno scudo

con caratteri greci e di reggere una corona d'alloro.

La splendida prospettiva dipinta che fronteggia l'ingresso al piano no-

bile è opera di Giuseppe Borsato che dà qui una prova elegante della

sua capacità di creare finte architetture.

A Francesco Hayez sono dovuti due pannelli che riportano parte delci-

clo parietale che doveva decorare una delle due stanze fatte affrescare 4. Francesco Hayez. Le Muse. Calliope, Tersicore, Euterpe.

da Giacomoe Anna. Originariamente sulle pareti chiare si stagliavano

le fluttuanti figure delle Muse,protettrici e ispiratrici delle arti, la cui i- G.Apollo tra:ie Muse Urania e Clio.

conografia è quella codificata, fin dal XVII secolo, da Cesare Ripa:Talia

(commedia) con la maschera, Melpomene(poesia tragica) con corona

d'alloro, scettri e pugnale, Erato (poesia lirica e amorosa) accompa-

gnata da un putto, Polinnia (inni eroici) caratterizzata da uno strumento

ad aria, Calliope (poesia epica) con cartiglio, libri e tromba, Tersicore

{danza e canto), Euterpe (musica e poesia lirica) con flauti e spartito

musicale (figura 4), Urania (astronomia) con globo, compasso e meri-

diana, Clio (storia) con cartiglio e stilo. Tra queste ultime due,si erge, a

guida e sovrintendente delle muse, Apollo con l'attributo della lira in

quanto protettore della poesia e della musica(figura 5).

  

3. Giuseppe Borsato. Scalone di Palazzo Zabarella. Prospettiva architettonica.

Sul soffitto della stanza originaria Hayez a-

veva raffigurato l'esaltazione della Sa-

pienza tra gli dei Mercurio, Minervae Iride.

In un crescendodi nuvole,si stacca la cop-

pia formata da Mercurio e Minerva,i quali

si tengono per manoe si dirigono nella di-

rezione indicata da Iride, la messaggera

degli dei che impersonava l'arcobaleno. La

costruzione iconografica così disposta tro-

vava una continuità logica con la decora-

zione che si dipanava sulle pareti con i pro-

tagonisti del Parnaso: secondo la mitolo-

gia, infatti, Mercurio, tra le sue numerose

caratteristiche, aveva anche quella di a-

vere inventatola lira, suonata da Apollo;

Minerva, a sua volta, tra i suoi aspetti mag-

giormente identificativi, annoverava

quello di tutrice delle scienze, delle arti e

delle istituzioni; la circostanza, poi, che ella

fosse anche portatrice della guerra per

giusta causa, ci consentedi dire che nella

sua figura si coniugano la celebrazione

delle due peculiarità della famiglia Zaba-

rella, grande sia nella virtù militare sia in

quella delle arti.

Significativo, inoltre, il fatto che l'imma-

gine della Sapienza, con cui spessosii-

dentificava Minerva) sia accompagnata

dal ramodiulivo, simbolo di pace, e dalla

cornucopia, simbolo della prosperità che

deriva da un usointelligente delle proprie

virtù. Anche questo brano decorativo è

oggi riportato su tela.

 

  

 

  



Giacomo, morendo senza eredi nel 1846,

decreterà l'estinzione della famiglia Zaba-

rella. Negli anni che seguirono il palazzo

venne dapprima abitato dai discendenti

della famiglia di Anna e in seguito ven-

duto.

Nel 1920il Credito Veneto acquista il pa-

lazzo Zabarella e nel 1925 con lo sviluppo

sempre maggiore degli affari, gli ammini-

stratori affidano all'architetto Antonio Za-

nivan il compito di provvedere a lavori di

ampliamento e rinnovamento. La nuova

sede viene inaugurata nel settembre 1926

e, per l'occasione, viene dato incarico

all'ingegner Italo Rosa, sindaco del consi-

glio di amministrazione dell'Istituto, di rea-

lizzare un volumetto, I/ Palazzo e la fami-

glia degli Zabarella di Padova.

L'intervento è di grandeeffetto e, insieme,
6. Società del Casino Pedrocchi. La sala da ballo. funzionale: viene realizzato un ampio emi-

ciclo, a due piani; rispettoso, nel primo or-

dine, dell'atmosfera neoclassica data

dall'intervento del Danieletti all’atrio.

Dopoil secondo conflitto mondiale, acqui-

stato dalla Società Immobiliare Zabarella,

il palazzo ospiterà le riunioni del circolo di

colti cittadini padovani noto come Società

del Casino Pedrocchi. Per l'occasione si

realizza un nuovo ambiente, la «sala da

ballo» (figura 6), ponendo un pavimento a

partizione dell'emiciclo di Zanivan. La

nuova sede viene inauguratail 1° gennaio

1949. Nel 1955, una nuova addizione

all'addizione Zanivan: all'altezza dell'area

esterna all'emiciclo, scandita nel piano su-

periore da aperture rettangolari interval-

late da colonne, venne creata una stanza,

di forma trapezoidale, ad uso di «foreste-

ria» (figura 7).

Nel 1988 la Società del Casino Pedrocchi

lascia questa sede e sul finire del secolo il

palazzo si apre alla vita urbana, economica

e culturale insieme, rendendo così con-

creto, per la prima volta nella storia dell’e-

dificio, un suo rapporto più diretto e più

ampio conla città. In questi ultimi anni in-

fatti, la nuova proprietà è intervenuta con

lavori di restauro e ristrutturazione delle

parti edificate, al fine di preservare i lin-

guaggi architettonici storici del palazzo (fi-

gura 8) che oggi ospita la Fondazione Za-

barella, prestigiosa organizzazione presie-

duta da Federico Bano, che ha volutoresti-

tuire al monumentol'identità perduta!, de-

dicandolo in buona parte a ospitare eventi

di cultura internazionali. *

 

1. Vedi anche «Galileo», n. 113, marzo 1999.
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Linee guida

per la realizzazione

di un Museo dello Sport

a Padova

Il 27 novembre 2001 è stato costituito il Comitato promo-

tore Amici del Museo dello Sport che comprende le com-
ponenti più rappresentative del mondo sportivo patavino.
Nell'occasione, il Comitato promotore ha fatto proprie le

linee tracciate dall'Associazione Patavina Cultura e Sport

per realizzare a Padova un polo culturale comprendente
un Museo dello Sport e una Biblioteca dello Sport. La Bi-

blioteca è già stata realizzata dall'Associazione stessa in

collaborazione con il Comune di Padova e con il sostegno
della Fondazione Cassa Risparmio di Padova e Rovigo.

Gli Amici del Museo dello Sport, per ora, sono:

* Associazione Patavina Cultura e Sport
+ Azzurri d'Italia

* Centro Universitario Sportivo
* Collegio degli Ingegneri

* CONI Provinciale

* Coordinamento Enti Promozione Sportiva

e Panathlon
* Unione Nazionale Veterani dello Sport

Sicuramente, strada facendo,
gli Amici aumenteranno.

e con la parola «sport» definiamo «qualsiasi formadi attività fi-

sica che, mediante una partecipazione organizzata o meno,ab-

bia comeobiettivo il miglioramento delle condizioni fisiche e

psichiche, lo sviluppo delle relazioni sociali o il conseguimentodi ri-

sultati nel corso di competizionia tuttii livelli» — come risulta dall'ar-

ticolo 2 della Carta europea dello Sport del Consiglio d'Europa —,

possiamo sicuramente affermare che lo sport ha sempre accompa-

gnatola vita dell'uomofin dalla sua comparsa sulla terra.

Il rapportarsi con amici in semplici corse piane, oppure in lanci di

oggetti, frecce o sassi, o ancora il cimentarsiin giochi di lotta, il tutto

in modo singolo oppure a gruppi, ha segnatoil primo gesto sportivo;

gesto sportivo che veniva esplicato durante imomenti di incontro nei

villaggi, o durante le pause divita e di lavoro o durantei giorni di fe-

ste anchereligiose.

Il gesto sportivo comunque era semprefine a se stesso e si accompa-

gnavaa canti popolari, recita di poesie, momenti di cultura, La vitto-

ria era riconosciuta con semplici corone di alloro e nulla più; era pro-

prio il caso della «mens sana in corpore sano».

Con l'andare del tempo anche lo sportsi è organizzato dando forma

a grosse manifestazioni, anchespettacolari, che comprendevano co-

munque sempre momentiludici, momenti religiosi, momenti sociali

con scambi anche commerciali.

Basta ricordare le Olimpiadi antiche, che si sono svolte dal 776 a.C.

fino al 394 d.C. e, di seguito, le Olimpiadi moderneiniziate ad Atene

nel 1896 e tuttora in auge.

Di seguito, le nuove tecnologie, le nuove frontiere di ricerca in tuttii

settori, le continue sfide dell'era moderna, hannofatto sì che dalla

semplice corsa piana sui 600 metri della prima Olimpiade antica si

sia passati alle 271 specializzazioni di Sydney 2000; specializzazioni

 

Associazione Patavina

Cultura e Sport

Giuseppe Barion

Azzurri d’Italia

Matteo Silini

Centro Universitario Sportivo

Sergio Melai

Collegio degli Ingegneri

Paolo Monteforte

CONIProvinciale

Gianfranco Bardelle

Coordinamento Enti Promozione Sportiva

Renato Bassignano

Panathlon

Renato Zanovello

Unione Nazionale Veterani

dello Sport

Gianni Campana

Amici del Museo dello Sport
Associazione Patavina Cultura e Sport
Sede: Biblioteca dello Sport
Corso Garibaldi 41,35100 Padova
Tel. 0498774021, 335220866

che non comprendonotral’altro tutti imomenti sportivi mondiali,

ma quelli più significativi trascurandone molti altri quali il rugby, lo

sport dei motori, gli sport tipici locali (lotta canaria, hurling ...).

Un Museodello Sport dovrebbe quindi avere come obiettivo gene-

rale la storia del movimento sportivo, nato spontaneo con l’uomo e

poi evolutosi con esso, legato ovviamenteall'aspetto sociale,all'a-

spetto culturale, all'aspetto tecnologico. E questo anche perun fatto

di chiarezza nei riguardi dei giovani, che spesso credono che lo sport

sia soltanto rappresentato da poche specialità che si basano sull’ap-

porto di atleti professionisti, facilmente pagati oltre misura, così

come in modo distorto ci fanno spesso credere i media di tuttoil

mondo.

Museodello Sport quindi visto come momento storico e momento e-

ducativo ove gli oggetti del suo contenitore, nuova forma di promo-

zione sportiva, non sono intesi come protagonisti, ma come stru-

menti di messaggio culturale e spirituale.

 

Molti sono i Museidello Sport nel mondo, tanto che, in una riunione

tenutasi dal Comitato Internazionale Olimpico a Losanna qualche

annofa, erano presenti 120 rappresentanti di istituzioni pubbliche e

private specifiche in questo settore, provenienti da 51 Paesi.

In Europa molti sono gli esempida citare.

Il più significativo indubbiamenteè il Museodello Sport del CIO in

Losanna.

Si integra in modo armoniosonel parco olimpico sulle rive del lago

omonimo e comprende elementi di arte e di sport anche di grande

valore; basta ricordare le collezioni di numismaticae di filatelia, la

raccolta di statue che parlano di sport di Botero, di Tapies, di Chil-
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lida, la raccolta di testi anche antichi della Biblio-

teca dello Sport ..., è sicuramente il Museodello

Sport più importante a livello mondiale ed è sem-

pre stato considerato come puntodi riferimento

periniziative di questo genere.

Eccogiustificato il numerodi 200 mila visitatori

annuali!

Oltre il Museo dello Sport di Losanna, ricordiamo

in Europail Museo dello Sport della Serbia, il Mu-

seodello Sci in Norvegia,il Museodei «Giochi

Popolari» delle Fiandre, il Museodello Sport a

Praga,il Museodello Sport Gaelico di Dublino.

E inItalia?

In Italia esistono molti punti, tra pubblici e privati,

che parlanodi Sport, tra collezioni, centro di do-

cumentazione, musei specifici (una quarantinain

tutto) ... ma un Museodello Sport in generale non

c'è; era in programmaa Roma,nella candidatura

delle Olimpiadi 2004, masaltata l'Olimpiade (as-

segnata d Atene) saltato anche il Museo.

È notizia di questi giorni, comunque, che suri-

chiesta del sottosegretario ai Beni Culturali, Mario

Pescante,il governo abbia stanziato s i

perrealizzare a Roma un Museodello Sport.

Sopra: il Museo dello Sport di Losanna. (Da «Spa-

ziosport»n. 3, settembre 1998).

A fianco due immagini del Museo dello Sport inte-

rattivo di Dublino. 
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La proposta di realizzare proprio a Padova un Museodello

Sport nasce da alcune considerazioni.

Padovaè città di grande cultura avendo un'università tra le

più antiche del mondo, una sede di medicina con collega-

menti ancheallo sport tra le più apprezzate, un corsodi lau-

rea in Scienze Motorie. Inoltre Padova ha avuto un grande

passato sportivo sia a livello nazionale che internazionale:

basta ricordare i momenti d'oro del Calcio Padova,gli scu-

detti vinti dal Petrarca rugby, le grandissime prestazioni

della pallacanestro (tre volte campione d'Italia juniores) e

della pallavolo, le glorie delle Fiamme Oro campione d’Eu-

ropa a squadre, le medaglie olimpiche della scherma,del

canottaggio, del ciclismo, la mitica finale di Livio Berruti

{studente universitario a Padovae atleta delle Fiamme Oro)

alle Olimpiadi di Roma "60, la presenza nell'area provin-

ciale di tutte le Federazioni Sportive Nazionali.

Tutto questo fa dedurre che considerare Padova come sede

per un Museo dello Sport potrebbe essere consonoe appro-

priato e comunque non fuori misura.

Infine, vedendoil tutto in un'ottica più ampia, ricordiamo

anche che Padova è metaturistica riconosciuta in tutto il

mondo:la basilica del Santo, le opere di Giotto, il Caffè Pe-

drocchi, sono elementi di forte richiamo per un turismoin-

ternazionale per cui un Museodello Sport, di alto conte-

nuto anche universale, potrebbe essere ulteriore richiamo

turistico e potrebbe essere elemento complementare ad altri

elementi di cui Padovaè già ricca.

La collocazione ottimale per questa tipologia architetto-

nica, anche perché a livello mondiale i Musei dello Sport

non sonopiù considerati elementi superflui maistituzioni

culturali, dovrebbe permettere un percorsoturistico pro-

grammatodi facile gestione, il che comporta una sua otti-

male collocazione in Prato della Valle.

Prima dell'intervento del Memmo(1775)il Prato della Valle

era una grande piazza a breve distanza dal Santo, ove si af-

facciavanola Basilica di S. Giustina, il Convento dei Bene-

dettini ed altri edifici. Il Prato della Valle fin dai tempi

dell'antico teatro Zairo e dell’antico campo Marzio era un

luogo di incontro per la popolazione, un luogo di spettacoli

e di scambi commerciali con momenti sportivi anche im-

portanti. Ricordiamo in proposito la corsa dei cavalli ber-

beri (1275) e i «giochi olimpici e Palio» del 1768 che festeg-

giavano l'acquisto del Prato da parte del Comune di Padova

dai Benedettini. Urbanisticamenteil Prato della Valle rap-

presentavail punto d'incontro tra campagnae città ed era

quindi naturale l'aggregazione sociale nelle varie forme con

scambi commerciali, incontri, feste paesane che compren-

devano ovviamenteattività sportive.

Ed è un fatto curioso che poi con l'andare del tempo,siano

sorti intorno al Prato i più storici impianti sportivi con le atti-

vità ad essi collegate: «il campo sportivo comunale e sta-

dium» ovvero il Velodromo Monti (1912) primo «campo

sportivo Comunale» d’Italia, lo stadio Appiani peril calcio

(1922), il circuito di pattinaggio (1936) in corso Vittorio E-

manuele, gli impianti sportivi del Petrarca peril rugby e per

la pallacanestro, gli impianti del CUS Padova dietro le mura

vecchie con, subito a ridosso, la pista di pattinaggio di Via

Giordano Bruno.  
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Veduta aerea dello stadio Appiani,

1925-26.

Sotto: veduta aerea del Prato della

Valle negli anni "60. in basso a de-

stra il CampoTre Pini.

Prato della Valle quindi, punto di aggregazione e culla del movi-

mento sportivo padovano;fatto questo,tra l’altro, anche attuale,ri-

cordandol’arrivo del Giro d'Italia, l'arrivo della Maratona S. Anto-

nio, le gare ancheinternazionali o le semplici attività ludiche del pat-

tinaggio chesi svolgono proprio nell'anello del Prato,

Il punto specifico per questa realizzazione dovrebbeesserel’edificio

del Peretti che si affaccia e delimita il Prato, quinta scenica naturale

tra l'area del Prato ed il parcheggio a ridosso del Monti.

Attualmente,tra l’altro, questo edificio è in stato di abbandonoe la

trasformazione a Museo potrebbe essere l'occasione per un’impor-

tante ristrutturazione, con un'eventuale aggiunta di volumi, se neces-

sari, nel lato retrostante. È implicito che all’interno del Museo do-

vrebberotrovare collocazione anche la Biblioteca dello Sport ed uno

spazio dedicato allo sport di Padova.

Sarebbe auspicabile che la nuova trasformazione urbanistica venisse

a interessaretutta l’area a montedell'edificio in questione e pertanto,

oltre alla ristrutturazione architettonica, l'intervento potrebbe preve-

dere:

* traslazione in verticale del parcheggio attuale sottoil livello cam-

pagna (quindi parcheggio interrato) sicuramente possibile, con le

tecnologie oggiesistenti, purché voluto;

e valorizzazione dell'area tra edificio Museo e Velodromo Monti

con realizzazione di un Parco comprendente un anfiteatro all'a-

perto (per manifestazioni di vario tipo), camminamentitra il verde

e tra oggetti e statue che parlano di Sport proprio come avviene

negli spazi verdi del museo di Losanna;

e adeguata sistemazione del Velodromo Monti anche nei volumi

indotti ad esso collegati; però senza dimenticare che in futuro il

Velodromo potrebbe essere traslato nella Cittadella dello Sport

con una struttura di più ampia e modernaportata, nel qual caso

l'area dovrebbe complementarsi con il parco in cui in prece-

denza, lasciando comunquetracce di questa tipologia sportiva, e-

videnziandola con anfiteatri;

* riqualificazione del campo Appiani, soprattutto perle attività lu-

dico-motorie giovanili mantenendole storiche tribune «all’in-

glese» e riducendo a pochi gradonile gradinate opposte;

e riapertura e recupero della canaletta Alicornosu via 58° Fanteria,

che alimenta l'acqua del Prato della Valle, proprio come rappre-

sentato nella pianta del Valle del 1784 (vedi Galileo n. 147).

 

   
Si arriverebbe così ad un inserimento di natura urbanistica di forte

valenza «a verde» che, a volo d'uccello (vedi figura pagina prece-

dente), partendo dall'Orto Botanico raccorda gli impianti sportivi

dell’Antonianum conil Prato della Valle, collegandosi con la zona

ora parcheggio (futuro parco) per unirsi al Velodromo Montie al

campo Appiani, chiudendosi con l'area a verde dei Bastioni e oltre

congli impianti sportivi del CUS Padova;e nel cuore di quest'area...

il Museodello Sport!

E guarda caso, questa fascia di verde rappresenta anchela traccia sto-

rica dello sport padovanoproprio nei suoi momenti principali.

Si tratta in definitiva di un recupero ambientale anche di estrema

semplicità, scevro di nuove volumetrie che verrebbe a definire, una

volta per tutte, un'area delicata, da decenni tanto discussa, con ri-

chiami ed elementi di sport anche in onore di chi per decenni, con u-

miltà e sacrificio, ha fatto conoscere il nome di Padova per meriti

sportivi in tutto il mondo.

Molto diversi sono gli approcci concui il tema sportivo è stato affron-

tato dai vari museidello sport d'Europa.

Si distinguono museispecializzati e dedicati a una disciplina ove l’o-

biettivo principale è la celebrazione delle grandi figure e dei grandi

successi del passato; una sorta di pantheon degli dei dello stadio,

delle prestazioni recordpiù o meno superate.
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Poi vi sono i musei che hanno per scopo primario la comprensione e l'analisi dello sport

nel suo complesso, compreso come fenomeno etnologico, sociologico ed educativo;

non si tratta più di privilegiare il solo progresso tecnologico nella semplice esposizione

di trofei e materiale quasi feticcio, ma fornire elementi di analisi e di ricerca per dareri-

sposta a queste forme di pratica sportiva che hanno sempre accompagnatola vita dell'u-

manità in modocheil tutto diventi, come evidenziato in premessa, messaggio di cultura

e di vita soprattutto per i giovani,

E tutto questo attraverso collezioni più o meno importanti, attraverso informazionie dati

interattivi in luoghiinterni al museoovel'utente, da solo o in gruppo, può visionare, do-

cumentarsi, riflettere secondo unostile e personalità che il museo dovrà darsi su scelte

ponclerate che dirigenti e tecnici preposti dovranno suggerire.

A questo punto merita unariflessione, oltre che il Museo di Losanna, ancheil Museodello

Sport gaelico di Dublino, che dall'esamedei due sport popolari irlandesi(l’hurlinge il cal-

cio irlandese) ha saputo legare insieme la storia di questi due sport conle varie problema-

tiche sociali anche drammatiche - tipiche di questa Re-

gione. Il tutto in un ambiente architettonico spaziale mode-

sto ma sobrio e funzionale, ricco di mezzi informatici che

rendonol'utente protagonista assoluto.

Questo museo potrebbe essere preso in esame comeriferi-

mentoiniziale.

E i finanziamenti? Perché, qualunquesiano i progetti, sono

indispensabili i finanziamenti!

Premesso che perla realizzazione di un Museo dello Sport

il lavoro di progettazione dell'ambiente con conseguente

ricerca del materiale, richiede, come traspare da espe-

rienze di altri, anche più lustri, è evidente che la soluzione

finanziaria più percorribile potrebbe essere data da una

formadi sinergie tra pubblico e privato; a meno che un u-

nico sponsor (una fondazione di qualche banca) credendo

nella bontà dell'idea, non finanzi l’opera per intero.

Altrimenti le cose dovrebbero avvenire in questo modo se-

guendoin linea di massima l'esempio del museodi Lo-

sanna e del museo di Dublino.

Il Comune di Padova potrebbe mettere a disposizione l’e-

dificio, la Provincia pensare alla gestione eventualmente con contributi regionali, una

fondazione locale l'onere della ristrutturazione, un gruppo di sponsor a livello interna-

 
zionale (una casa automobilistica, una ditta di informatica, una rete televisiva, anche

nazionale, una ditta di bevande note nel mondosportivo, una ditta di vestiario spor-

tivo, una ditta di attrezzature sportive ... una decina in tutto!) con un apporto di 150-

200 mila Euro ciascuno, potrebbe accollarsi la spesa dell’investimento e dell'acquisto

del materiale.

A monte del tutto, ovviamente, un gruppo dirigenziale, un'Associazione «Amici del

Museodello Sport» comprendente le principali istituzioni sportive padovane (Coni,

Panathlon, Azzurrid’Italia ...) con all’interno del gruppo, anche rappresentanti degli

sponsor.

È innegabile che i Musei dello Sport avranno un futuro. Ma in tempi di tendenze sfavo-

revoli da un puntodi vista finanziario, ci si troverà ad affrontare seri problemi non solo

economici ma anche di concorrenza.

Daqui l’importanzadi partire tra i primi anche perché, comedetto in precedenza,la

realizzazione di quest'opera richiede tempo.

Comunque, prendendo in considerazione l'idea di Pescante di realizzare a Roma un

Museodello Sport, si potrebbe procedere di comune accordo e in collaborazione, ri-

spettando peraltro le matrici tematiche indipendenti che ognunosi vorrà dare.

L'importante peraltro è cominciare a parlarne, ricordando che l'ideale sportivo ha

sempre rappresentato un esempio che funziona! *
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La Biblioteca dello Sport di Padova

Da circa un anno, a Padova è aperta al pubblico, e

funziona, una Biblioteca dello Sport.

Nata per la passione dell'ing. Barion (fondatore

con un gruppo di amici dell'Associazione Patavina

Cultura e Sportche ha come obiettivo statutario

«la realizzazione di un polo culturale compren-

dente una Biblioteca dello Sport ed un Museo

dello Sport») e grazie alla collaborazione dell'As-

sesorato allo Sport del Comune ed al contributo

della Fondazione Cassa di Risparmio di Padova e

Rovigo, la Biblioteca accoglie alla data odierna

circa 1700 elementi tra testi e videocassette.

l temi consultabili riguardano alimentazione e nu-

trizione, tecniche di allenamento, anziani e terza

età, didattica, ginnastica correttiva, impiantistica

sportiva, medicina sportiva ed altri argomenti an-

cora più specifici.

Oltre a testi e videocassette al suo interno si tro-

vano trenta annate di «Diritto Sportivo», dieci an-

nate di «Spazio Sport», annate varie di «Medicina

dello Sport» oltre ad altre riviste specializzate.

Inoltre, da bravo ingegnere,il fondatore ha posto

all'interno, in scala 1:1, i modelli costruttivi di tutte

le pavimentazioni sportive più in uso, che, corre-

late con testi e riviste, danno ampia possibilità di

studio e di raffronto tecnico.

Grazie anche a ricche donazioni di privati, del

CONI provinciale, del CUS Padova, di Federazioni,

di Società Sportive, la sala di lettura è arricchita di

oggetti e cimeli sportivi, anche di rilevante impor-

tanza storica, che parlano di Sport, non solo a li-

vello locale, ma anche a livello nazionale; ricor-

diamoin proposito la fiaccola olimpica di Roma

‘60, medaglie di partecipazione olimpica, i Rap-

porti Ufficiali di alcune Olimpiadi.

AI di là di queste notizie comunque importanti,

quello che più conta è il successo avuto come af-

fluenza: infatti, secondo dati forniti da Barion, in

questo primo periodo, i testi dati in prestito sono

stati oltre 1500, mentre i tesserati, gratuiti, sono

oltre 400; senza contare quanti vengono semplice-

mente per consultare e soddisfare curiosità.

All'interno della Biblioteca sono state allestite mo-

stre di «memorabilia olimpica» e, presto, saranno

allestite mostre di filatelia olimpica con tematiche

varie.

Buone sono le previsioni per il futuro, in quanto,

grazie ad altri contributi, già promessi, entroil

2002il patrimonio librario dovrebbe raggiungere

le 2500-2700 unità; il che non è poco, trattandosidi

testi per la maggior parte specifici.

Tutto questo (numerodi testi, affluenza di pub-

blico, orario di apertura giornaliero mattina e po-

meriggio, argomentazioni trattate), collocherà la

Biblioteca di Padova tra le primed'Italia.

Biblioteca dello Sport, Palazzo delle Barriere

Corso Garibaldi 41

(angolo Ponte del Corso - Via Giotto)

Orario: da lunedì a venerdì

10.30-12.30/15.30-18.30

tel. 0498774021, 335220866
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Certificazione e Mercato

A cura di Pierantonio Barizza

ella nostre aziende l'innovazione di prodotto risulta

molto spesso marginale e non è quasi maiil frutto di una

sistematica ricerca di mercato, di materiali, brevettuale,

ma molto spessoè frutto dell'innovazione di processo che ha

consentito nuove lavorazioni a fianco di quelle consolidate.

Oggile aziende più che mai competonosu mercati allargati e

anche se le barriere doganali sono state abbattute esistono al-

tre barriere che sono sorte a vantaggio dei più bravi o dei più

preparati. Tra queste vi sono,oltre al costo, la qualità reale, in-

tesa come capacità del prodotto di soddisfare le richieste della

clientela, e la qualità formale, ovvero la documentazione che

dichiari o certifichi quanto è stato affermato.

Unadi questeè la certificazione di qualità, termine tanto inflazio-

nato perché è sembrato la panaceaa tuttigli attori del mercato:i

certificatori, siano gli enti che i consulenti, perché un mercato

ricco è sinonimo dilauti guadagni; l'impresa, perché è convinta

che questo sia un fattore competitivo (e lo è) ma lo tratta come

una gabella, un diploma da appendere sulla saletta buonain a-

zienda e nella pubblicità aziendale; gli utenti finali, che leggono

anche ciò che non è scritto, ma sono tranquilli quando vedono

un marchio (esistono molti esempi che circolano per far capire

la differenza, possiamo produrre, per esempio con criteri di as-

soluta qualità dei salvagente in cemento, che dal puntodi vista

di processo amministrativo e produttivo possono essere inecce-

pibili, ma non soddisfanoi requisiti per cui sono nati: tenere a

galla delle persone in condizionidi sicurezza).

Una cosa diversa è la certificazione di prodotto, l'unica che

possa garantire al cliente che quello che sta acquistandori-

spondeai requisiti promessi. Le nuove frontiere sono proprio

quelle che impongonoai prodotti di soddisfare certi requisiti

stabiliti da norme condivise o capitolati speciali, di certificare

tramite operatori di parte terza la veridicità di queste afferma-

zioni e di garantire la qualità della fornitura nel tempo, oltre al

costo competitivo. In questo momento le aziende più smali-

ziate stanno investendo in questa direzione. Hanno individuato

che le barriere doganali, eliminate sulla carta, rientrano attra-

verso la certificazione del prodotto, l’inattendibilità della qua-

lità non certificata, la fiducia mal riposta in enti e laboratori che

non siano espressione dell'organizzazione di riferimento o

dell'autorità locale.

LACIE

CEI Comitato Elettrotecnico Italiano
le assiste le Aziende che operanoin regime di qualità in varie attività,SIL Organizzazio

in particolare per l'esecuzione di prove e tarature pr

consulenza nella definizione dell'iter di prove e dei pos

SINAL Ac

SINCERT A

editamento dei Laboratori di prova

litamento degli Organismidi Certificazione

ci Accreditamento dei Laboratori di taratura, Riferimenti metrc
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In tempi recenti ho avuto molte occasioni di confrontarmi
con aziende diverse per settore e dimensione che operano

nella nostra regione con l’obiettivo di programmareattività

di prova o interventi di certificazione. Certamentesiè trat-
tato di una piccola frazione, e tra le più «avanzate», ma
questa esperienza mi ha permesso di maturare alcune con-

siderazioni che vorrei proporre.

Per questo giocano un ruolo indispensabile gli accordi di

mutuo riconoscimento, che individuano nei paesi aderenti

dei meccanismi di garanzia e di disseminazione della stessa,

elementi essenziali affinché le analisi effettuate da un labo-

ratorio o le certificazioni rilasciate da un ente non possano

essere contestate da altri che ne abbiano condivisoi principi

e garantito l'attuazione. Non individuare queste variabili

vuol dire correre il rischio di non veder riconosciuta la pro-

pria competenza, dover rifare le prove o le certificazioni in

loco, perdere tempo, denaro, un po' di credibilità, e magari

la commessa per decorso dei tempi. Viceversa, investire

nella certificazione del prodotto vuol dire essere garantiti

nelle proprie affermazioni da un ente terzo e avere un vei-

colo di marketing spendibile come pochi altri.

Nella nostra regione ci sono laboratori, ed agiscono enti, che

garantiscono le caratteristiche che sono state esposte. An-

cora pochi per le possibilità di un mercato maturo, ma poco

utilizzati in un mercato acerbo comeil nostro.

Esistono anche realtà che coordinano attività di prova,di ta-

ratura e di certificazione, liberando l'imprenditore da gra-

vami che non gli competono, permettendogli di concentrarsi

su quello che sa fare meglio, ovvero il prodotto. Ci siamo ac-

corti un po’ tutti che per mantenere questo trend di crescita,

o quanto meno, per confermarei livelli acquisiti, è indispen-

sabile che ognuno sfrutti nel migliore dei modi le proprie

competenze, investa nell'innovazione, promuova con mezzi

adeguati il proprio prodotto, ne assicuri la rispondenzaa re-

quisiti di sicurezza, qualità, ecocompatibilità, mantenga

sotto controllo gli elementi che determinano il costo e/oli

sostituisca con componenti innovativi. Risulta strategico im-

parare ad attingere alle agevolazioni poco sfruttate messe a

disposizione a chi si propone di intraprendere questo cam-

mino, assistito da strutture competenti, da Regione, Stato,

UE.

L'imprenditore del Nord Est sa che può contare sulle proprie

capacità per realizzare prodotti sempre più competitivi, e su

strutture competenti per aiutarlo a valorizzare il proprio pro-

dotto mettendone in evidenza i punti di forza attraverso le

prove, e confermando presso enti riconosciuti le caratteristi-

che che ne hanno finora garantito il successo
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la Bacheca del

e AMBIENTE E SICUREZZA
Promotori:

ing. P., Caporello, ing.caporello@tin.it

ing. F. Squarcina,fillet@libero.it

giovedì 23 maggio ore 17.30
Soluzioni tecniche per l'isolamento
acustico

* ECONOMICO ESTIMATIVO
Promotore: ing. G. Marella, studiomarella@tin.it

* ELETTRICO
Promotore: ing. F. Spolaore, spolaore@tin.it.
L'ing. Spolaore risponde su «Quesitielettrici
e risposte tecniche del CEI»
giovedì 6 giugno 2002 ore 17.30

c/o Auditorium Ordine
Incontro sul gruppi statici di continuità
-UPS nell'impianto elettrico

In collaborazione con Socomec-Sicon

* GEOTECNICO
Promotore: ing. P. Varagnolo,

paolovaragnolo@iol.it

* IDRAULICO
Promotore: ing. S. Orio,
gruppo_idraulico@hotmail.com
sabato 11 maggio ore 9.30

c/o Auditorium dell'Ordine
L'applicazione dei geosintetici in campo
geotecnico e idraulico

A cura di Pierantonio Barizza

In collaborazione con Geosintex Srl
e INFORMATICO
Promotore:

ing. P. Foletto, pfoletto@tin.it

e PREVENZIONE INCENDI
Promotore:

ing. P. Valerio, pierovalerio@tin.it

e URBANISTICA PIANIFICAZIONE
Promotore:

ing. P. Boschetto, boschetto.pascal@libero.it

e STRUTTURE

Promotore:
ing. P. Barizza, marco@iperv.it
Incontro del GRUPPO STRUTTURE
in collaborazione con FASSA
Ripristino e Bio-Edilizia
Giovedì 21 marzosi è svolto il pressoil Collegio degli

Ingegneriil convegno «Ripristino e Bio-Edilizia», orga-

nizzato in collaborazione con la FASSA di Spresiano

(TV). Gli argomenti principali che sonostati trattati dal

dr. Francesco Basile hanno riguardato gli intonaci ma-

croporosi, a partire dalle leggi chimico-fisiche che go-

vernano il fenomenodirisalita capillare, di formazione
dei sali, delle efflorescenze, dei distacchi superficiali

fino ai criteri di scelta del ricoprimento più opportuno.

Un altro tema è stato la traspirabilità degli intonaci,

comesi coniuga con l'idrorepellenza e ancora i parame-

tri da controllare quandosi effettuano le scelte tecniche

finalizzate alla durabilità del manufatto. Un carrellatafi-
nale di immagini ha evidenziato erroritipici nella scelta

dei materiali, nella modalità di posa in opera (con parti-
colare riguardo all'azione di indirizzo e di sorveglianza

Collegio

 

del Direttore dei Lavori). La competenza e l'efficacia

dell'esposizione hanno stimolato un dibattito che è pro-

seguito fino alle 19 inoltrate, coinvolgendo i parteci-
panti con problematiche concrete vissute in cantiere. In

segreteria sono ancora a disposizione i materiali illu-

strativi distribuiti, P.B,

* TERMOTECNICO
Promotore: ing. M. Sanfilippo sanfi@iol.it
— 17 aprile - 05 giugno
Dip. di Fisica Tecnica dell'Università

Corso di ACUSTICA E IMPIANTI
Promotori: prof. R. Zecchin e ing. Sanfilippo
in collaborazione con ARMACELLe P3
-7 maggio ore 17.30, Auditorium dell'Ordine
Incontro su: Pannelli radianti peril riscalda-
mentoe raffrescamento, nuove soluzioni
perle pareti e i soffitti. Aspetti costruttivi e
funzionamento.
In collaborazione con System Service Srl

XI Torneo Nazionale di Calcio
degli Ingegneri Italiani

Sanremo 12-16 giugno 2002
Come per gli anni precedenti, in occasione del

Congresso Nazionale degli Ordini degli Inge-

gneriItaliani, si svolgerà il Torneo di Calcio. L'or-

ganizzazione è affidata all'Ordine di Imperia e a-
vrà come baselogistica Sanremo.Tutti gli inge-

gneri calciatori dovranno essereiscritti ai rispet-

tivi Ordini. A settembre, in concomitanza con lo
svolgimento del Congresso, sarà disputatala fi-
nale per il 1° e 2° posto.

PER INFORMAZIONI E ADESIONI SULLE INIZIATIVE PROGRAMMATE RIVOLGERSI ALLA SEGRETERIA
COLLEGIO DEGLI

Piazza G. Salvemini 2, 35131 Padova * te

INGEGNERI

efono e fax 049 875

DELLA PROVINCIA DI

RIELEEPri

PADOVA

calinet.it
Orario di segreteria lun. mart. 17-19, merc. 11.00-13,30, giov. 17-19, ven, 11.00-13,30
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Zona Veneto-Friuli
SEDE DI ZONA:

VIA PIEROBON, 1 - 35010 LIMENA PD

TELEFONO 049 8840 644 FAX 049 768 522

Impianti certificati UNI EN ISO 9002:

LIMENA

PADOVA IND.LE

UDINE- BEIVARS

VIA PIEROBON,1 - 35010 PD

VIALE DELLA NAVIGAZIONE INTERNA, 76 - 35100 PD

VIA ARGINE DEL TORRE- 33100 UD

Impianti conformi al Sistema di Qualità Aziendale:

Calcestruzzi spa

Veneto
BRUGINE VIA MARCONI - ZONA IND.LE - 35020 PD

ESTE VIA G. GALILEI, 6 - 35042 PD

ROVIGO VIALE DELLE INDUSTRIE, 15 - ZONA IND.LE - 45100 RO

CASALE SUL SILE VIA DELLE INDUSTRIE, 3 - 31032 TV

LENDINARA VIA PORTEDI SOPRA, 69 - 45026 RO

ARQUÀ POLESINE STRADA STATALE, 16 - 45031 RO

la qualità

 
CASTELFRANCO VENETO VIA PAGNANA - 31033 TV

TREVISO

CHIOGGIA

MESTRE

SPINEA

CORNEDO VICENTINO

ARCUGNANO

PONTE DI BARBARAN

ROMANO D'EZZELINO

THIENE

Friuli
UFF. COMM.LE: UDINE

TRIESTE INDUSTRIALE

TRIESTE - MOLO VII

AMARO

CERVIGNANO

MALBORGHETTO

PRADAMANO

S. VITO AL TORRE

VIA FELTRINA, 76 - CASTAGNOLE PAESE - 31040 TV

5.5. ROMEA, 520 - RIDOTTO MADONNA - 30015 VE

VIA PAGANELLO, 9 - 30172 VE

VIA DELLE INDUSTRIE, 40 - 30038 VE

VIA MONTE CENGIO,74 - 36073 VI

VIA A, VOLTA, 12 - ZONA IND.LE - 36057 VI

O. VIADEL LAVORO - ZONA IND.LE - 36020 VI

LOCALITÀ SACRO CUORE- VIA PIO X, 16 - 36060 VI

LOCALITÀ ROZZAMPIA - CÀ ORECCHIONA - 36016 VI

LOC. BEIVARS VIA EMILIA, 127 - 33100 UD

5. DORLIGO DELLA VALLE - VIA MUGGIA,2 - Z.l. - 34018 TS

VIA DELLA RAMPA,1 - 34018 TS

LOC. PONTE FELLA - 33020 UD

VIA MONFALCONE, 10 - 33052 UD

FRAZ. UGOVIZZA - Z.1, MALBORG, VAL BRUNA - 33010 UD

VIA CUSSIGNACCO - ZONA IND.LE - 33040 UD

FRAZ, NOGAREDO- STRADA COMUNALE LOZIS - 33050 UD

Calcestruzzi
Italcementi Group
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